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    citazioni di Assagioli su ‘comunicazione’



COMUNICAZIONE
Quand’è che non ci sono lievi incomprensioni nella vita quotidiana? La vita quotidiana è basata sulle incomprensioni, il 99% è incomprensione. Noi ci troviamo in un mare di incomprensione. Di solito, la nostra comunicazione ha un’alta percentuale di incomprensione. L’incomprensione è normale; è la comprensione ad essere super-normale. (Dialogo a Roma del settembre 1967)

Si può comunicare in modi diversi e con moventi e scopi differenti. Spesso si comunica con altri, spinti dal desiderio di sfogo, di «scarica», e non di rado vengono così manifestate le proprie tendenze aggressive. Ciò avviene a due livelli: 1) a quello istintivo ed emotivo; 2) al livello mentale. A questo, la comunicazione assume la forma di discussione. Chi comunica asserisce e tende ad imporre le proprie idee (forse è meglio chiamarle opinioni!) e i propri metodi. In entrambi i casi le comunicazioni divengono conflitti. Invece il giusto movente dovrebbe essere quello di comunicare per arrivare a comprendersi. Perciò, anzitutto, occorre la volontà di comprendersi. (Le nuove dimensioni della psicologia)
Però il comunicare direttamente a viva voce non è il solo modo per farlo. Ad alcuni può riuscire più facile il comunicare per iscritto. Vi sono poi modi superiori per comunicare, nei quali, dopo aver parlato, coloro che partecipano si mettono a meditare insieme. Può esser fatto in gruppi diversi e sarebbe particolarmente utile farlo fra persone di famiglia. (Le nuove dimensioni della psicologia)
 “Spesso tacere è bene, ma alle volte parlare è meglio. E poi troppo spesso tacere è comodo e facile, mentre parlare è difficile e penoso. Infine tacere può essere un segno di prudenza, ma parlare un atto di coraggio. Quello nasconde anche un po’ di egoismo, e questo esige una fatica.” Salvaneschi (da “Saper amare”, p. 13) - ID 18431 [di Ilario Assagioli]

Right communications are an essential aspect of Right Relations - without the former the latter cannot exist.
Communication with the best in others - their Self. Address oneself to that Self, to the “Thou”. Use Namaskar.


Communication as a form of cooperation - an important one.

Cooperation - First requirement: Right communication of true facts (and this requires right observation and elimination of the distortions produced by glamor) – develop

Communication – Introduction - Special need now. World Cooperation requires first right communication! There can be no constructive cooperation without right understanding, and this requires right communication and right relations. Communication --> Understanding --> Right Relations --> Cooperation --> Creation --> Renewal

Comunicare - Livelli di comunicazione - Mezzi di comunicazione. Triste paradosso attuale: Eccesso quantitativo di comunicazione esterna e mancanza di comunicazione psicologica (solitudine). Anzitutto: volontà di comunicare. ID 15502

Comunicazione - Sinonimo di Rapporti. “Tradurre” i fatti e problemi dei rapporti in linguaggio cibernetico (comunicazioni). Ad es. “feed-back” = reazioni, response di una persona alle “comunicazioni” che riceve.
Psicosintesi - Insistere sulla necessità e utilità di collegare, di mettere in rapporto, di creare: bridges, links, active interplays, coordination, harmonious cooperation, increasing blendings between the various aspects, functions, etc. and particularly between Soul and personality.

World cooperation - Various fields. Need of differentiated work in the various fields, but communication between them and gradual cooperation and synthesis among them. Need and Function of the Specialized Groups.

Colui che non si offende per non esser stato compreso è un uomo superiore. Confucio

Communication is creative. Responsibility.

Radiation is communication.
Inadequacy of language. Nearness and distance are clumsy special symbols, analogies...

M A G N A – Communication - The art of listening. Quote: D.V. Steere, On Listening to Another “listen with the third ear” p. 190

What to communicate: - Right Speech - Right Radiation - Right Silence

Right Speech - Things not to communicate: 1. Useless things 2. Negative, harmful things 3. Criticism of people (our own and reported gossip!) 4. Premature information for which people are not ready 5. Information likely to be misused (but sometimes need to take “calculated risks”).

Communication – Stages: Relation --> Communication --> Cooperation --> Communion - D 15427

Communication - All alignments make communications possible. Each alignment produces a corresponding communication (examples). And each communication makes possible the corresponding Cooperation (examples) - Alignments: threads - ways - channels - bridges – links.
Inter-individual Psychosynthesis -- The couple - Women (1) are psychologically of an “oriental” type, inasmuch as their way of expressing themselves is (generally unconsciously) symbolical. Therefore men should never take “literally”, objectively, rationally, what they say or do, but understand the meaning behind it and “answer” in the same “language”. (1) As such, in their real nature - not those who have developed masculine traits, who have adopted masculine psychology and behaviour.

“On ne peut pas donner, sans faire de mal, la vérité entière”. R. Rolland - Vedi Jouve, R. R. vivant, p. 193 e segg. - (import.) ID 19373

Tecniche attive specifiche - Comprensione. Andar incontro. “Far il primo passo”. Ricercare, accentuale e allargare i punti e le aree di accordo (orizzontali e verticali). Rapporto umano. Empatia. Inclusività. Distinguere fra fini e mezzi. Riconoscimento della necessaria diversità dei mezzi. Coesistenza. Emulazione senza lotta. Cooperazione (anche parziale). Convegni, scambi di punti di vista. Eliminazione di malintesi. Semantica. Comunicazione chiara e ampia (reciproca informazione). Compiere atti di buona volontà. Dare esempio. Far conoscere gli esempi individuali e collettivi di buona volontà e i loro benefici effetti. Gioia. Entusiasmo. “Calore”.

Psychosynthesis - It is urgent to establish Spiritual “Airways” between nations, institutions, movements, and across continents. Let us give to this work comparatively at least as much energy, determination, desire, time, efforts as those which are given to establish airplane communications throughout the world.  20-IX-37 - ID 19183

Collaborazione: è insieme la meta, il risultato e il coronamento della comunicazione e della comprensione. 

Come si crea la comprensione – 3) Mediante la sincerità reciproca, il parlarsi a cuore aperto, da anima ad anima, con la mutua volontà buona, mettendo da parte ogni pretesa di “aver ragione”, partendo dal punto che tutti abbiamo torto, muovendo insieme alla ricerca della verità reciproca. Comprensione amorevole. Confessione reciproca. “Partecipazione” dei Gruppi di Oxford. Aiutandosi gioiosamente a diventare ciò che di meglio possiamo. Tale sincerità è liberatrice e creativa.

Senza alcun dubbio, è meglio dare troppo poco, che troppo. Se date troppo poco potete sempre fare delle aggiunte; se date troppo, non potete riprenderlo, il danno è stato fatto e allora siete nei pasticci. (Livelli di comprensione)

E come ho detto, cercate di interessarvi al gioco, a vedere come funziona, e a diventare realmente consapevoli, esperti nell’uso dell’intuizione e pronti a riconoscere che il problema sotto mano è solo un’occasione. E questo servirà molto anche agli altri, perché succede praticamente con chiunque, in se stessi, in una coppia, in un gruppo. Questo può essere fatto in un piccolo gruppo per prendere decisioni di gruppo, ciascuno mette giù per scritto il suo punto di vista ad entrambi i livelli – intuitivo, se si presenta, e mentale impersonale – e poi si mettono insieme le diverse posizioni e si vede. È una tecnica assolutamente precisa, psicosintetica, e potreste cominciare a scrivere proprio quello che ho detto – potrebbe essere molto utile anche ad altri. Vedete, non l’ho mai espresso così chiaramente, mi avete costretto a esporlo con chiarezza. (Mente e intuizione – 30 maggio 1972)

Un altro aspetto del gruppo è quello del colloquio, dello scambio e delle decisioni di gruppo. Ora si parla molto di colloquio, e questo è molto interessante. Nello scambio di idee e di proposte, e alla fine nelle decisioni di gruppo, può avvenire quello che non potrebbe avvenire né deliberatamente né per un comando autoritario dall’alto. (Wesak 1969 – I)

Non dovremmo quindi dar peso alla reazione degli altri. Spesso l’impatto di una presenza o verità spirituale esaspera certi elementi in certe persone che non sono pronte per quella verità. Certe volte la reazione negativa è quindi giustificata, assolutamente giustificata; non essendo essi pronti per essa, qualcosa in loro la respinge. Ci sono poi complicazioni psicologiche: non è raro che avvenga una violenta reazione contraria dopo una prima accettazione, e questo può essere un buon segno, si chiama ambivalenza, due reazioni contemporaneamente opposte allo stesso stimolo. (1965-08-30 Glion – La funzione del male)
Ho in programma di scrivere qualcosa riguardo alla comunicazione, e così ne approfitto per dirne qualcosa adesso. Il fatto di comunicare è già di per sé di grande aiuto. A prescindere da quello che si comunica, il processo di comunicare reciprocamente ha un valore di per se stesso, anche nel caso che quello che viene comunicato sia privo di valore. È una rottura del muro di separazione, al giorno d’oggi uno dei grandi problemi è quello dell’isolamento, delle persone isolate nella grandi città. 

Il paradosso è che c’è un eccesso di comunicazione oggettiva: la stampa, la radio, la televisione, e così via, e una mancanza o povertà di comunicazione psicologica, di comunicazione umana. Le persone ricevono la comunicazione di ciò che succede in tutte le parti del mondo, ma non comunicano con il vicino di casa, e neppure con i famigliari. E spesso i più giovani non comunicano con i più anziani. Non è una critica, è uno stato di fatto. Così, gruppi di giovani che comunicano fra loro dovrebbero avvertire questo bisogno primario di rompere i muri di isolamento. Allora, nella loro comunicazione, salta fuori qualcosa di valore, lo scambio di esperienze, l’emergere dei diversi punti di vista riveste un grande valore nell’allargare la coscienza, purché non litighino. Quello che deve essere evitato in tutti i gruppi, di giovani, o vecchi, o misti, è la discussione. La discussione nel senso della mera disputa intellettuale, e del cercare di far prevalere il proprio punto di vista.

Spesso la discussione è intesa in un’accezione più ampia, ma l’autentico significato etimologico è proprio questo, e questo per i gruppi è fatale. In realtà è così poco interessante cercare di imporre il proprio punto di vista, è molto più interessante ascoltare invece i diversi punti di vista, e ogni problema, ogni argomento, ha così tante angolazioni e sfaccettature, ed è bene sentirle tutte, e non opporsi immediatamente. Anche qui bisogna lasciare che avvenga un sano processo di digestione, e lasciare che il nostro supercosciente alla fine decida. Quindi comunicazione, scambio di idee, specialmente di esperienze, di esperienze di vita, anche di informazione, ma mettendo da parte ogni tentativo di dominare, di prevalere, di imporre il proprio punto di vista. Penso che questo abbia risposto alla domanda, se lo mettete in pratica vedrete che funziona, e funziona benissimo. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

[D.: […] È necessario essere insieme per usare la tecnica di gruppo?] R.A.: No, decisamente no. La vicinanza fisica non solo non è necessaria, ma spesso può essere un ostacolo. È la nostra azione interna, il nostro lavoro soggettivo che conta. Lo stesso vale per ogni lavoro telepatico: se alcune persone stanno cercando di comunicare telepaticamente fra loro, non è affatto necessario che lo facciano nello stesso momento, alla stessa ora. In quei reami, spazio e tempo non contano. Cerchiamo di comprenderlo sempre di più. Noi lavoriamo indipendentemente dallo spazio e dal tempo, vale a dire dal luogo fisico e dall’orario. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
E lo stesso è per il tempo: nel lavoro soggettivo possiamo farlo in tempi diversi, o anche in giorni diversi, e pure farlo simultaneamente – al di là del tempo. Perché si realizza un flusso ininterrotto di attenzione e di intenzione – anche se l’attenzione cosciente è data solo a intervalli. La continuità è data dall’intenzione: e qui abbiamo da disperdere l’annebbiamento del credere che noi siamo soltanto quello di cui siamo consapevoli di essere. Saremmo ben povere cose se fossimo solo quello. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)
Assenza di criticismo e impersonalità non significano adesione passiva, né indifferenza. Significano assenza di reazioni emotive personali, di critiche personali, ma lasciano pieno campo a differenze di idee e di punti di vista, e a franche amichevoli osservazioni, a correzioni proposte. (1937-02-17 10° - La legge del servizio – III)

Da un punto di vista superiore questo dualismo è illusorio, poiché noi siamo l’Anima; ma psicologicamente e praticamente questo dualismo esiste. Tutti abbiamo momenti di Luce e momenti di tenebra, quindi la condizione umana, lo stato attuale dell’Umanità è questa dualità fra personalità e Anima. 
È già molto stabilire un rapporto, entrare in comunione, creare il dialogo con l’Anima. Come ricorderete, è questo ciò che ci siamo proposti individualmente e in gruppo: mettersi in contatto ciascuno con la propria Anima, stabilire un contatto sempre maggiore, un rapporto sempre più vivo, un avvicinamento crescente, e il metodo da usare a tal fine è quello di eliminare gli ostacoli che si frappongono. Non si tratta di “creare” nulla: l’Unità essenziale c’è, si tratta di eliminare tutto ciò che si frappone, che impedisce questa comunione, questo contatto. (1961-03-22 1° - Il dialogo con l'Anima)

Il primo, che può forse sorprendere al primo momento ma non dopo, sono le comunicazioni dentro noi stessi, quello che è chiamato “il dialogo interno”. Se noi osserviamo quello che avviene in noi, c’è un continuo dialogo in noi stessi, ci sono varie voci interne che si alternano e che spesso discutono, litigano fra di loro. Sono quelle che in passato si chiamavano i contrasti fra ragione e sentimento, fra impulso e dovere, ecc. In realtà, in termini psicologici, sono comunicazioni fra varie parti di noi stessi, che talvolta sono addirittura delle sub-personalità. Il pensiero stesso, ad esempio: quando pensiamo, ci sono come varie voci che presentano varie alternative, varie […] che dobbiamo prendere in considerazione. Oltre […] che la parola “pensare” deriva da “pesare”. (Comunicazione III)

Invece dovremo usare molta discriminazione, molta selettività, cioè distinguere, discernere le comunicazioni di carattere inferiore, e anche quelle non false ma insignificanti o addirittura dannose, da quelle che vengono da livelli superiori. Un buon modo è quello di rivolgersi sempre all’Anima, al Sé superiore delle persone con cui veniamo in contatto, sia di presenza, sia anche come rapporto psichico, contatto di pensiero, contatto d’animo. Cioè rivolgersi sempre all’Anima dell’altro, non ignorando la personalità con tutti i suoi difettacci e limitazioni, ma da Anima ad Anima, rivolgersi alla parte migliore dell’altro, e quando cerchiamo di comunicare o comunichiamo, anche questa parte risponde, corrisponde. E per questo che ho consigliato l’uso della parola “Namaskar” che conoscete tutti, che vuol dire “rendo omaggio”; ora questo omaggio non lo si rivolge alla personalità altrui, ma all’Anima, al suo Sé migliore e più vero. Ora, se lo si dice non come saluto abituale, ma con l’intenzione, con la consapevolezza del significato, questo rappresenta un richiamo, è uno stabilire una comunicazione con la parte dell’altro che veramente merita omaggio. (Comunicazione III)

Si tratta di vedere di farsi capire, vedere se abbiamo capito. Quanto al capire gli altri, ci sono varie ragioni perché non si capisce. La prima è perché non si ascolta. Si crede di ascoltare, si ode ma non si ascolta, si sentono i suoni e le parole, ma in se stessi si è tanto occupati di quello che si sta per dire, che vogliamo dire noi, che non ascoltiamo affatto quello che viene detto. Anche di questo con un po’ di sincera introspezione credo che tutti noi ce ne rendiamo conto. Quindi l’arte di ascoltare è essenziale per una buona comunicazione. Ascoltare, se si ascolta bene si capisce quello che non si capisce non ascoltando, fino a un certo punto. (Comunicazione III)

Il primo e necessario stadio della cooperazione è quello della comunicazione, tanto fra quelli che si accingono a cooperare quanto fra essi e coloro in favore dei quali si vuole cooperare. Il comunicare esternamente fra gli uomini sta diventando sempre più facile, dato l’immenso sviluppo dei mezzi tecnici di comunicazione che esistono attualmente, per quanto ci sia ancora molto da fare, soprattutto fra i popoli “sottosviluppati”, data la molteplicità delle lingue e dei dialetti che essi usano e l’ancora molto esteso analfabetismo. (La comunicazione nella Nuova Era)
Come abbiamo accennato nel fascicolo sull’Ordine Mondiale nella Nuova Era (Anno II, 4-5 pag. 10), le comunicazioni non hanno valore, anzi possono produrre - e molto spesso producono - effetti dannosi se non sono veritiere, se sono tendenziose, se vengono usate a scopi di propaganda, al servizio di interessi politici o finanziari. Si potrebbe dire che scopo principale del “comunicare” è - o dovrebbe essere - quello di produrre una cooperazione costruttiva; ma soltanto una giusta comprensione permette lo stabilirsi di giusti rapporti, anzitutto fra i cooperatori stessi, e poi fra essi e quelli verso i quali essi svolgono la loro attività. (La comunicazione nella Nuova Era)

La psicologia moderna ha dimostrato come ci siano continuamente comunicazioni tra la coscienza e l’inconscio. Dall’‘inconscio arrivano “messaggi”, spesso sotto forma simbolica; e inversamente il nostro Io cosciente cerca continuamente di comunicare con l’inconscio, dando ordini e suggestioni. Queste comunicazioni esercitano spesso un profondo influsso e occorre quindi divenirne consapevoli per regolarle e utilizzarle. Questo è il compito di una bene intesa psicoanalisi e delle tecniche psicologiche per influenzare l’inconscio. […] Vi sono le comunicazioni dal supercosciente, e quelle che vengono dall’Anima, dal Sé spirituale. Sono i messaggi superiori a cui spesso non porgiamo ascolto, per incredulità o per disattenzione, attratti da altre voci, da altre cure e preoccupazioni, mentre invece dovremmo usare “l’orecchio interno”, coltivare l’attenzione e la sensibilità a queste comunicazioni “dall’alto”. Ne parleremo più oltre. Vedi telepatia verticale. (La comunicazione nella Nuova Era)

Vi è poi la parola scritta, la quale, in quanto ad efficacia di comunicazione, ha delle inferiorità e delle superiorità riguardo a quella parlata. La parola parlata ha un’efficacia maggiore, immediata e diretta, per due ragioni. Anzitutto per la presenza stessa di chi trasmette, il quale, oltre che per mezzo della parola, “comunica” anche mediante la sua irradiazione (per quanto spesso inconscia, sia di parte di chi la emana che da parte di chi la riceve). Può avvenire che queste comunicazioni non siano comprese mentalmente o che siano comprese male, ma ciò non impedisce la loro efficacia. Inoltre, la parola parlata riceve un’accresciuta potenza dal fatto che si associa spesso ad un’altra categoria di comunicazioni, le “comunicazioni non verbali”. In questo rientrano tutti i movimenti che accompagnano il parlare, come la mimica, soprattutto la mimica facciale, e anche l’espressione dell’occhio, i movimenti delle mani; si potrebbe dire che certi oratori parlano non meno con le mani che con la bocca. Dell’influsso della voce diremo più oltre, parlando del suono.

D’altra parte, la parola parlata è inferiore a quella scritta per la sua labilità; è molto facile infatti dimenticare quello che si è ascoltato, anche se al momento ha interessato molto. Ma ancor peggio è il credere di ricordare, mentre spesso si ricorda invece in modo inesatto o addirittura errato. Sono note le deformazioni e anche le falsificazioni che subiscono dei messaggi quando vengono trasmessi più volte da una persona ad altre. A questa deficienza della parola parlata si è ovviato recentemente mediante le registrazioni su nastri magnetici, le quali permettono dì conservare e di risentire a volontà quello che era stato detto. Di ciò viene fatto largo uso nelle trasmissioni radio e televisive; ciononostante quello che viene registrato è ancora una minima parte di quanto viene detto continuamente nelle trasmissioni verbali fra gli uomini.

La comunicazione scritta ha d’altra parte vari vantaggi su quella parlata. Anzitutto ciò che si scrive viene spesso (sia pure non sempre) formulato in modo più chiaro, più ordinato, più pensato. È noto come molti scrittori rivedano e correggano accuratamente e ripetutamente quello che avevano scritto di getto. Basti ricordare l’esempio del romanziere francese Flaubert, un maestro di stile, che non di rado dedicava ore e ore alla correzione di una sola pagina. Anche un pensatore così spontaneo, uno scrittore così fecondo come Hermann Keyserling ha riscritto fino a sei o sette volte certi capitoli dei suoi libri che riteneva più importanti, ad esempio quelli dell’ultima parte delle sue Méditations Sud-Américaines.

Un altro vantaggio della parola scritta è la sua permanenza indefinita nel tempo e la sua diffusione senza limiti nello spazio. Attualmente noi possiamo leggere ancora quello che ha scritto Platone duemilacinquecento anni fa, e anche testi ancora più antichi che risalgono a migliaia di anni fa. Inoltre, mediante le traduzioni la parola scritta arriva e permane in luoghi lontani e fra popoli diversi in tutti i continenti. Inoltre la parola scritta è messa a disposizione facile di tutti coloro che ne desiderano i messaggi mediante le biblioteche, sia quelle di carattere generale, sia quelle specializzate, in cui sono raccolti gli scritti su di uno stesso argomento. Questo è stato reso possibile dall’invenzione della stampa con tutti i suoi perfezionamenti tecnici attuali. Così siamo arrivati ai microfilm, che rendono possibile condensare intere biblioteche in un piccolo spazio, e si può prevedere che nella Nuova Era le biblioteche saranno costituite sempre più da microfilm. (La comunicazione nella Nuova Era)

Ma più grave ancora è la mancanza di comprensione che esiste nelle comunicazioni fra gli esseri umani, che è fonte di mali e di sofferenze incalcolabili. È quindi necessario fare tutto quanto sta in noi per eliminarle, o perlomeno ridurle il più possibile. Una prima e grande difficoltà consiste proprio nel fatto che noi non ci rendiamo conto di tale incomprensione, nel fatto che si crede o ci si illude di capire, mentre non si comprende o si comprende male. Quindi il primo compito è quello di accorgersi, di divenire sempre più consapevoli dei molteplici errori che si commettono nelle comunicazioni - e ciò tanto da parte di chi le trasmette quanto da parte di chi le riceve. In questo campo molto progresso è stato fatto soprattutto negli ultimi decenni, e in buona parte per opera dei movimenti di pensiero e di ricerche che va sotto il nome di “semantica”. Gli errori commessi da parte di chi comunica si possono distinguere in due grandi classi: errori di pensiero ed errori di espressione, di linguaggio. (La comunicazione nella Nuova Era)

Che cosa possiamo o dobbiamo comunicare? Cominciamo dal contrario: che cosa non è opportuno comunicare? È infatti altrettanto importante eliminare comunicazioni inutili o nocive, quanto comunicare cose positive e costruttive. Per fare il secondo bisogna eliminare il primo! Come è stato accennato, attualmente si comunica un’enorme massa di cose che non sarebbero certo degne di venir comunicate. Anzitutto un’immensa quantità di cose che non hanno nessuna utilità, riferite soltanto per appagare la curiosità, il desiderio di emozioni, di sensazioni, ecc. Poi cose negative, nocive: tutto quello vi è di pessimistico, amaro, aggressivo, distruttivo dovrebbe essere eliminato. Fra questi vi è il criticare gli altri e il ricordare cose negative al loro riguardo, o pettegolezzi meschini. Se ne fa un abuso enorme e dovremmo tutti vigilarci fermamente, severamente, e trattenerci dal dire cose negative riguardo agli altri, e anche riguardo alla vita, al mondo. (La comunicazione nella Nuova Era)

Da ciò le consegne del silenzio, silenzio non soltanto su ciò che può essere prematuro, ma anche non parlare a persone di cose che sono al di sopra della loro comprensione. Anche qui c’è un’espressione inglese efficace: “not to speak above their heads”, “non parlare al di sopra delle loro teste”. A questo riguardo però, come in molti altri casi - si potrebbe forse dire in quasi tutti i casi - non si possono dare norme assolute. Non di rado è difficile prevedere quale uso potrà venir fatto di una “comunicazione”, o meglio quali usi, poiché le varie persone o collettività che la ricevono possono reagire in modi diversi e anche opposti. Talvolta i primi effetti possono essere negativi, e invece quelli ulteriori esser benefici. Qualche volta bisogna correre quello che è stato chiamato “un rischio calcolato”. Ma appunto deve essere “calcolato” quanto meglio sia possibile, cioè dopo seria riflessione e ponderazione. (La comunicazione nella Nuova Era)

Vediamo ora quali sono le condizioni necessarie per una cooperazione feconda. La prima è la comunicazione. Per poter cooperare in modo efficace ed armonico occorre che ci sia un’adeguata comunicazione, tanto fra coloro che collaborano quanto con coloro che ci proponiamo di aiutare. Attualmente i mezzi materiali di comunicazione sono immensi, questo non è il problema; il problema è di comunicare bene. Il comunicare bene richiede due cose: primo, che si comunichino fatti e idee utili, positive, costruttive; secondo, che quello che si comunica venga giustamente compreso. (Psicosintesi interindividuale e cooperazione internazionale)

La seconda esigenza è più complessa e richiede un’opera più approfondita, più sottile, basata su adeguate conoscenze psicologiche e l’uso di tecniche adatte. Vi sono due grandi cause, o gruppi di cause, delle difficoltà e degli errori nella “comunicazione”. Primo, l’imperfezione dei mezzi di comunicazione e soprattutto del linguaggio: una stessa parola ha molteplici significati, qualche volta addirittura contrastanti. Un esempio evidente è quello della parola “amore”, che significa una quantità di sensazioni, impulsi, sentimenti molto diversi. Questo sarebbe un inconveniente relativo se quelli che usano una parola che ha vari sensi si dessero la pena di indicare volta per volta qual è il significato nel quale la usano. Per usare un inglesismo, dovrebbero “qualificarla”, cioè determinare l’uso che ne fanno nel contesto particolare. Ma quasi nessuno si dà la pena di far questo – e non solo non lo fa con gli altri, ma adopra confusamente la parola lui stesso senza rendersi ben conto di quale significato le attribuisce. Da ciò deriva una quantità di malintesi e di errori di comunicazione.

Il secondo gruppo di cause è la soggettività di chi riceve le comunicazioni: ognuno capisce o, peggio, crede di capire a modo suo. Vi sono interpretazioni diverse e molto spesso erronee per ragioni personali, come i complessi emotivi dovuti ad esperienze del passato. Ognuno di noi ad una parola associa, spesso senza rendersene conto, le esperienze positive o negative che ha avuto riguardo a ciò che significa, e quindi la intende in modo assai diverso. Prendiamo un esempio dei più semplici, la parola “cane”; per alcuni il cane è un amico fedele dell’uomo (c’è chi è arrivato a dire “più conosco gli uomini, più apprezzo i cani”!), ma se qualcuno da bambino è stato morso da un cane, la parola evoca l’immagine di qualcosa che può nuocere, di pericoloso, e suscita reazioni di ostilità e di difesa. Perciò, come la semantica, il cane A è ben diverso dal cane B del secondo. (Psicosintesi interindividuale e cooperazione internazionale)
